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San Giacomo di Compostela . Basso 


ontanari _ _ Soldati — Cortigiani — Pellegrini F; 

|. Frati di San Giacomo. | Wie. 
La scena ra edi Castiglia. RE 
— Epoca: il 4340 circa. i i 
por 


Atto Primo 


—o_- 


La scena rappresenta un’ala della galleria, nel convento di San Giacomo 
di Compostella. — A destra s’ intravedono, fra colonna e colonna, degli 
alberi e le tombe del monastero. — A sinistra, l’accesso alla chiesa. — Nel 


fondo, nel muraglione di cinta, è praticata una grata. 


Quadro Primo. 


SCENA PRIMA. 


# 


(I Monaci wraversano la galleria avviandosi alla chiesa. — 
Fernando, sotto il sajo di novizio, e Baldassare, 
il Superiore dell'Ordine, arrivano in coda al corteggia.) 


Fratelli, moviamo 
Al tempio divino — 
Là gl inni sciogliamo 
Al sommo Signor. 
Moviamo fidenti, 
Accesi di zelo, 
E salgano al cielo 
A | I voti del cuor. 
{I monaci entrano nella chiesa. — Baldassare fa per se- 
guirli; ma s'arresta scorgendo Fernando titubante, as- 


sorto în grave pensiero. — Gli si avvicina.) 


MONACI. 


| SCENA IL. 
Baldassare, Fernando. 


BaLp. E tu la prece assieme a lor non sciogli ? 


‘FerN. Nol posso... 
\ Perchè ®-il cor t'insidia nova 


BALD. 
Cura! ten guardi il ciel! 


BALD. 
FERN. 


BALD. 


FERN. 


BALD. 


FERN. 


Or che dovrei Gear 


Il suo nome? il suo. grado sai tu? 


LA FAVORITA: as Di, ai E 
(#0 vero, padre. PI 


Il mondo inter, più vago mi rifulge . 

Il sol di giovinezza... Il chiostro parmi 

Solitudin letal... IA RE 
EMUScE:00eVvins 

Nelle miti penombre 

Del tempio un dì pregava... 

II pensier s’era indiato sulla ‘prece... 

Quando al ciel mi rapì vision d'amore. 
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Una vergine in atto soave 

In quel tempio il mio sguardo guamalo 

Il mio petto un anelito grave, 

Gioja immensa il mio cor trapasso. 
. Padre amato, qual vaga visione! 
Quale ebrezza investiva il mio cor! 
L’orazione cessò, chè sol quella... 
Solo lei mi beava d’amor. 


Poi, all’uscire dal tempio divino, 
° La mia mano incontrò la sua man; 
Ne fremetti: e d’allora un destino 
Vo’ cercar d’avventure, lontan. 
Padre amato, qual vaga visione ! 
Quale ebrezza investiva il mio cor! 
Il pensiero ammaliato sol quella... 
Solo lei va invocando il mio cor. 
Tu! mio figlio! la sola speranza, 
Tu! l'onore, il campion della fè: 
Tu! cui il ciel decretò la “possanza 
Di quest’Ordin, che spetta ora ‘a me? 
(nascondendosi colle 1 mani il volto) 
L’amo, padre... 
E non sai che alla tiara 
Dee piegare lo scettro del re? 
Non lo sai? de’ miei cenni al tonare . 
Tutta Spagna tremante si fè. 
Ma rivela chi è mai questa donna 
Ch’assopì del tuo cor la virtù? 
Chi è costei, cui sacrifichi l’alma ? 


NO; ma l'amo — « l’amore è virtù. » 


Como 
*1 


sta DA E e DO bc BE CCOREA «pie Se 


pre do, ATTO PRIMO 9 


BaLp. Va, sacrilego — vanne, insensato, 
Va — t'invola lontano, lontan.... 
E che il sommo Signore sdegnato ò 
Non punisca il malvagio pensier. 
FERN. Oh! mia stella, mia larva soave, 
De’ miei sogni visione d'amor, 
Deh! m’arridi fra i tetri fantasmi, 
Tienmi desta la speme nel cor. 
BaLD. (afferra Fernando per una mano e gli dice esaltato) 
La perfidia, il tradimento 
La. tua fibra fiaccheran. 
Te i marosi della vita 
Furibondi sperderan. 
Forse un giorno cercherai 
Queste sponde riafferrar ; 
Ma non porto troverai 
‘Ove i giorni tuoi scampar. 
| FERN. Benedicimi, padre, io parto — ohimè ! 

(Fernando esce per la porta del fondo, tendendo anche 
lontano le braccia a Baldassare che volge la testa ad al- 
tra parte per nascondere la propria emozione — pot st 
ritira.) 


Quadro Secondo. 


Amena spiaggia nell’isola del Leone. — Alcune damigelle riempiono di fiori 
i canestri — degli schiavi stendono ricchi cortinaggi sui rami degli al- 
beri per rendere più dense le ombrie — altre donzelle ballano. 


SCENA IMI 


inez e Donzelle. 


Coro. Oh! raggi dorati! 
Oh! tiepidi venti ! 
A Oh! fior profumati 
Fra l’aureo splendor ! 
Qui dolce è la vita 
Fra danze e canzoni, 
Fra rosee visioni 
Di pace e d'amor... 
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INEZ. 


LA FAVORITA 


Noi, protette dal clemente 
Suo sorriso incantator, 
Alla vaga seducente 
Propiziamo il dio d’amor. 


Terso è il mar, l’auretta blanda... 


Già il navil spuntò lontano. 
Egli è là... savanza... avanza... 


PAC 


me; 
Po 


(Le donzelle s° aggruppano sulla sponda del fiume e ac- st 
cennano alla barchetta che s' avvicina alla loro volta.) 


INEZ e Coro. 


(Fernando comparisce sopra una barcheita, attorniato da 
giovani donne. — Ha gli occhi bendati da un velo che 


Il soave zefliretto 
Sciolga, pronubo all’amor, 
Le spiegate vele e renda 
Paghi i voti del suo cor. 
(accennando a Fernando) 
La leggera navicella 
Volga snella a quest’ asil, 
Ov’espandon mille fiori 
Il profumo lor gentil... 


SCENA IV. 


Fernando ed i precedenti. 


gli è tolto da Inez.) 


FeRN. (ad Inez che l’ajuta a scendere dalla barchetta) 
Messaggera d’amor, dama leggiadra, 
Che sempre sì cortese arridi al mio 
Venir, mai mi fu dato 
Udir dal labbro tuo motto invocato... 
Ma chini al suol lo sguardo ! 
Perchè persiste l’idol mio, perchè 
Diniega ognor di rivelarmi il nome, 
Il grado, il suo desir...? Io che vo’ dare 
Per lei la vita!... 


INEZ. 


Nulla 


Io posso dir... 


FERN. 


Cotanto 


Geloso un tal segreto !? 

InEZ (quardando verso l'interno). 
E arcan che de’ ignorar. 
Ma la scorgo laggiù.. lei ti risponda. 
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SCENA V. 


Leonora, Fernando. 


(Leonora entra accennando alle dame di allontanarst.) 


LEON. 


FERN. 


LEON. 


FERN. 


LEON. 


FERN. 


LEON. 
FERN. 
LEON. 
FERN. 


LEON. 


‘. FERN. 


LEON. 


*FERN. 


LEON. 


Mio tesoro, Iddio t'invia. 
Vieni — ah! vien che sul tuo cor 
Trovi il fascino celeste, 
Goda l’estasi d'amor. 
Per te infrangeva il voto, 
Che al chiostro mi legava... 
E il cor ha qui raggiunto 
La donna che il beo — 
Fra fior, sull’onde chiare, 
Che in sogno vagheggiò. 
E un sogno d'or! 
No: effimero 
Sogno che sperso andrà... 
Per pietà mi svela allora 
Qual periglio mi sovrasta. 
Se il tuo amor non mi contrasta 
Dio, ogni evento sfiderò. 
La mia sorte io stessa ignoro... 
Chi sei? 
Nol dimandar. 
SÌ, t obbedisco. 
Ma se inver ugual trasporto 
Fonde insieme i nostri cuor, 
Tu del povero Fernando 
Non sdegnar l'immenso amor. 
Lo vorrei... ma nol posso... 
Oh! ciel! pietà. 
Oh! destino inesorato !... 
Oh! fatale crudeltà !... 
Egli è Dio, che, d’ira armato, 
Più di me non ha pietà. 
(a Fernando, mostrandogli un foglio) 
Pensando a te, più che a me stessa ognora, 
Avrei voluto questo foglio inviarti. 
Ma esitava... 
Perché... 
Tu non hai detto 
Che in tuo petto l’onore è ben supremo ? 


> Ebben : desitar non vi ‘ha ragion 


UE LIRE OSE or ti:-deyiae pare * 
ve HERN.- chè mail. Boe o 
Lion, si A o Fuggirmi... SEGION 
. FERN. AO mai. 


Mai più rivederti, PONE 
Amato tesoro ? Lartrit  S 
i M'°è luce, m'è vita pig, 
Ma ha Il solo tuo amor! , to EL 
: > Il«core.infiaminatoi Faso crea 
Pria freddo sarà; IO 
Ma te in questa terra , 
Oh! mai lascierà. VE 
Lontan dal mio bene, 
Lontan dal mio amor 
Da pianto, da pene 
Istat HS Straziato fia il cor. 
i LEON. ‘— Va: parti ed obblia 
o 7 « ——Tal sogno, tal fè. 
Deh! fa che l’amore 
Ti salvi con me. 
Per l’anima amante, 
Straziata dal duol, © 
Ti prenda pietade : 
Il cielo lo vuol.. 
aa Addio: sulla terra 
s i . «|» “Più speme non v’ha,; 
(o .Ma il memore cuore 
Per te pregherà. . 


SCENA VI. 
Inez ed i precedenti. 


Inez. Leonora; il re. . È no SEEN PRO 
LEON. — MERE n.5 indetto. SA 
i Son perduta! (a Inez) SERI 

Ti seguo... 


f consegnando a Fernando il foglio fattogli vedere e pre 

SSR | dentemente) 3 

PEGI ESE Leggi e VA e): 
Va: ten prego... LALA 


ATTO PRIMO 13 


FERN. Oh! pietà... 
(Leonora getta un ultimo a a Fernando, poi si ritira 
precipitosamente, in preda alla massima agitazione.) 


SCENA VII. 
Fernando e Inez. 


(Fernando arresta Inez che muove per uscire dietro a 
Leonora.) 


‘.FERN. La chiede il Re?! 
INEz. Sì: Alfonso... ma silenzio! 
FERN. Conosco ora il suo grado e la famiglia... 
Ell’ha sangue regale: ed io! meschino! 
Sono un ignoto senz’allor, nè nome. 
(Inez gli fa cenno di star zitto ed esce.) 


SCENA VIII. 
Fernando solo. 


Comprendo : ella vorrà mi renda degno... 
Sì: degno de’ suoi titoli, dell’ alto 
Grado regal... ed io vò in alta impresa 
Andar: guerrier ? mi coprirà la gloria. 
Sì: la tua imago accendemi 
La mente e il cuor d’amore. 
Avrò per stelle fulgide 
L’affetto ed il valore: 
A te pensando ognora 
M’animerà l’ardir. 
M’inebbrierà la mente 
Il sacro tuo desir. 
DEL tranquille sponde — cui noto è tanto amor. 
A voi sarò ridato — guerrier trionfator. 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 


TIE Re 


Atto Secondo 


PS —_ 


La scena rappresenta una galleria attraverso la quale si scorgono i giar- 
dini ed il palazzo dell’Alcazar. 


SCENA PRIMA. 


II Re, Don Gasparo. 


IL RE. Oh! incanti d’Alcazar ! 
. Giardini aulenti! E dolce, al mite rezzo, 
Fra il silenzio, la mente abbandonare 
All’onda vaga dell’amor, 
Che il duol sopisce in cor. 
Don Gasp. Questa magion s1, spetta 
A chi vinceva un dì: per voi Gesù 
Trionfava, ed Ismael, pur vinto, or trema. 
IL RE. Sì: i sovran di Marocco e di Granata 
Ben a Tarifa s' ebbero la luna 
Fiaccata al suol... (1) 
DON GASP, E gloria a te, mio Sire! 
IL RE. No : a Fernando è dovuta, a quel campione 
Novel, che si coprì di gloria, a capo 
Delle schiere, e salvandomi: in questo dì 
Ei ritorna in Siviglia e celebrare 
A Corte voglio la prodezza sua. 
Don Gasp. Il Santo Padre invia 
Ora un messaggio a te. 
IL RE. M'è grave il suo poter! 
(Don Gasparo, cui il re fa cenno di ritirarsi, s° inchina 
ed esce.) 


(4) Nel 1340 Alfonso XI re di Castiglia, conseguì nei pressi di Tarifa e 
e s ne del Salado una vittoria piena sui re del Marocco e di Gra- 
a alleati. 
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SCENA IL 


IV Re solo. 


ei con lo sguardo. Don Gasparo che st allontana) 


: questi cortigian, da invidia ròsi, 
CR con Roma una congiura infame, 
Per tòormi a questo amor, -che sì mi bea. 
Ma sol, Leonora, per te vive il re, 

xa 
Oh! Leonora, inebriato, 

Scettro e spada il re ti sacra. 

Se il tuo cuore a me s'è dato 

Fia compiuto un sogno d'or. 


La bellezza tua è un incanto 
Cui non regge uman. splendor. 


* 
* * 


O Leonora, terra e cielo 
Sfiderei lontan, per te. 
A’ tuoi piedi languo schiavo: 
Ma pel mondo sono il re. 
Tormi alcun non può l’ebrezza 
Che, te accanto, libo ognor. 
Per te sempre, con te ovunque 
Viver vo, mio dolce amor. 
(rivolgendosi a Don Gasparo, che è ritornato) 
Per la festa raccogli 
Or tutta la mia Corte. 


SCENA IL: 


Il Re, Leonora entra accompagnata da Inez con la 
quale parla a voce sommessa. 


LEON. Fia ver? Che mai si dice? 
INEz. Ch’ei torna vincitor. 
LEON. Davver? Fernando! 


(con gioja) 
A lui la gloria... 
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(a parte) 
Il disonor a me.. 


ai Re fa cenno ad Inez di ritirarsi: poi s’accosta 4 Leo- 


nora) 
WI CIL RE. .. Perchè tu mesti 
Reclini al.suol gli sguardi... 
LEON. Sire, perchè mi stringe il cor l’affanno, 


Il duol più fiero. 
Quando il castello avito abbandonai 
Fanciulla illusa, pien di speme il cor, 
Sognai, felice, in quest’asil regale 
Tranquillo l'avvenire mio d’amor... 
‘ IL RE (teneramente). 
ji Tia 
LEON, | . Ma, Alfonso, vano fu quel sogno: 
Non ho più speme, più illusion non ho: 
Incresciosa a me stessa, fra il disprezzo 
Della Corte, trastullo tuo, qui sto, 


(A due.) 


IL Re. In questo asil sol regnan pace e amore: 
Smaltato appare il tuo cammin di fior : 
Non v’han cure, desiri pel tuo cuore: 
Donde, mio ben, la fonte del dolor! 
LEON. In questo asil sol piange affranto il core, 
Che il riso larva e il vano tuo splendor... 
Quai sospiri reprima, qual dolore 
Mi torturi, lo sa solo il Signor, 


IL RE. Ma, alfin, la fonte di tal duol profondo ° 
. Leon. L’ho detto: omai per me non vha illusione, 
Lascia che lungi cerchi calma e obblio. 
Deh! lascia che a te fugga 
Lontan... 
I RE. +. No: al mondo intero 
‘ Fia noto tanto amor, 
Che è gioja, che è sospiro 
I _ Al mio regale cor — 
. Lkon. Non v’han per me più gioje nè conforti ! 


(A due.) 


I RE, Ahi! che il mio amor per l’alma sua 
si È fiamma priva di splendor, 
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Non ha più sogni il suo pensiero, 
È fior reciso, senza odor. i 
LEON. Oh! casto affetto or tu divampi 
L’ascose fibre del mio cor; 
Ma presto spento andrai, fugato 
Dal freddo bacio del dolor. 
Ir Re. Ma cessi il duol — vien al mio cor: 
La festa or s'apre — sol in tuo onor. 
(seguono le danze.) 


SCENA IV. 


Il Re, Leonora, CAVALIERI, DAME, GUARDIE e PAGGI. 


(I Cavalieri e le Dame s° avanzano avanti al Re e -s*n- 
chinano. — Il Re, guidandola per mano, accompagna 
Leonora al luogo donde deve assistere alla festa. — Don- 
zelle spagnuole e schiavi Mauri intrecciano danze. — Nel 
momento in cui la festa ha raggiunto il massimo fer- 
vore Don Gasparo entra agitato.) 


SCENA V. 
Gli stessi, Don Gasparo. 


Don Gasp. . Sirel... 
IL RE. i Che avvien ? 
Don Gasr. (sommessamente) Voi negherete fede 
A me che vi rivelo 
Infamia inaspettata; 
Ma pur... Colei che un giorno 
Colmaste di dovizie... or v'ha tradito. 
IL CRE. Fia ver?... 
DON Gasp. Sì: questo foglio consegnava 
All’ancella per lei 
Vile schiavo fidato... Ah! sì: per lei. 
(consegna 1 foglio al Re, che legge) 
Che dite, o Sire... 
IL'RE. No : illusione è questa ! 
(allontana con un gesto i cortigiani, poi avvicinandosi @ 
Leonora) 
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‘Chi tai detti d'amore ti rivolge ? 

Paclas. 

L'uomo che m’ama... 
Oh tradimento ! 
Il nome?... 
Pria morire 
Che il nome suo a, te dire! 
Sotto i tormenti tu il dirai! 
Gran Dio! 


SCENA VI. 


Gli stessi e Baldassare che entra seguito da un mo- 
naco che reca una pergamena sulla quale è inciso il 
bollo papale. 


(All’entrar di Baldassare una grande agitazione si pro- 
paga in tutti gli astanti.) 


IL RE. 
BALD. 


IL RE. 
BALD, 


IL RE. 


BALD, 
IL RE. 


Coro. 
IL RE. 


BALD, 


Che avviene mai?! Chi inoltra? 
Io che l’ira del cielo 
Ad annunziarti vengo in questo di. 
Frate, che parli mai? 
La Santa Sede manda gli ordin suoi 
Celesti: dèi piegare 
La fronte o ti colpisca 
il fulmin ratto, ultor. 
Io primo riconosco 
Il dover che mi legà al Sommo Padre; 
Ma, frate, non obblia 
Che se’ dinanzi al re. 
Tu, ammaliato da lei, vorresti in bando 
Cacciar la sposa e franger sacra fè... 
Il voglio... 
Ciel! 
Si compia il mio volere. 
Ricinga a lei la fronte il serto mio 
Regal; fia lei mia sposa! 
A te sventura! 
Ah! t'annienti il furor 
D'un Dio tremendo e saggio 
Che danna ognor l’oltraggio, 
Punisce il peccator. 
Sovra il suo capo or pende 
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Tremenda punizion, 
Ti colga la divina 
Mortal maledizion. 
LEON. Iddio benigno ognor, 
Perdoni al peccator. 
L’orgoglio l’accecava, 
Ma se ne pente il cor. 
‘L’imprecazion del veglio 
Non abbia appien ragion; 
E possa il re sfuggire 
A tanta punizion. 
IL RE. Non m’annienti il furor 
Del dio tremendo e saggio : 
Non danna ognor l’oltraggio, 
Perdona al peccator. 
Ma pria che perder dessa i 
Lo scettro vo’ spezzar. —. : 
Nessun poter mi deve 1 Ae 
Al bene mio strappar. 
Don GasP, e Coro. 
Iddio benigno ognor, 
Perdoni al peccator. 
L'orgoglio l’ accecava, 
Ma se ne pente il cor. . 
L’imprecazion del veglio 
Non abbia appien ragion; 
E possa il re sfuggire 
i A tanta punizion. 
BALD. L’annienti in suo furor 
Un Dio tremendo e saggio: 
Che danna ognor l’oltraggio, 
Punisce il peccator. i i 
Voi tutti, che m’udite, SI 
L’adultera fuggite : i 
Sì, tal perversa femmina 


Fu maledetta in ciel. È 
LEON. Gran Diol... ‘A 
‘IL RE. Leonora ! : 
BALD. Fuggite... 9 
Coro. A lei fuggiam. È 
IL RE. E con qual dritto ? 
BALD. _ In nome 


Del Santo Padre. Se domani, i nostri 
Cenni sprezzando, non sarete entrambi 
Separati, su voi maledizione | 


2 LE 5 Pa hc: ta di 
dai x SOR a 4 na SOC La 
ssare prende dalle mani del monaco, che lo ha se- 


lr gu ito, una pergamena e spiegandola agli occhi della Corte.} 
La E - Il sacro stemma di San Pietro a voi! STO 
Me ta (tutti si prostrano) 
‘e, Che mai disse in suo pazzo furore?! Cisa 
«Non v'ha in ciel più pietade per me... 
| La vendetta nel fiero mio core 
»_——Non ritardi se ancora son re. i 
No: lo scettro in mia mano tremante 
Non si pieghi, o s'infranga con me. i Ss Sg 
Che mai disse! Oh! tremendo pensiero! ©» PEgSSE 
Maledetta ! scacciata dal cielo ! i i MACh 
Il cor spezza castigo sì fiero, 
Nè vendetta può chiedere al Re. ESA 
Vieni, o morte, componimi il velo : Di o 
Questo solo ora invoco per me. (i 
Fia bandita all'istante tal donna, 
Più pietade per lei non v'ha in ciel. 
E comando divino : straziata 
Chieda invano quell’alma mercèò : 
Oh! fuggite — è la folgor piombata : 
Maledite tal luogo con me. 
e Coro. : 
«Sia tal donna all'istante scacciata. 
. No: pietade per lei non v'ha in ciel: 
Il ministro del ciel ha invocato 
|_‘’Pel suo cuore il rimorso, il terror. 
Oh! fuggiamo; la folgor piombata 
|_—Fa crollar quest’asil di dolor. 


N GASP. 


rails 
dee 2 
ou 


| FinE DELL'ATTO SECONDO. 


NULO: IeTZO 


— co — 


Una sala nel palazzo dell’Alcazar. 


SCENA PRIMA. 


Fernando solo (entrando.) 


Eccomi alfine: a te, mio ben, ritorno 
Trionfator! Me non gli allori allettano 
Del re: mi balza in seno 
Il cor per trepido desir. — La donna 
Amata alle mie braccia 
Sarà ridata alfine ed a’ miei baci 
(scorge il Re e si ritira rispettosamente) 
Il Re! 


SCENA II. 


Fernando « parte. Il Re entra tutto concentrato, 
bon Gasparo lo segue. 


.- DON GASP. Decisa è sua condanna, 0 Sire ? 
IL RE (senza badargli, come parlando a sè stesso). 
Alle ciance d’un frate dovrò dunque 


: Piegar!... 
Don GASsP. Il Re comandi 
Alfin vendetta... 
. IL RE. Venga a me Leonora: 
A te d’Mez, sua complice, la guardia 
Spetti. (Don Gasparo s’inchina ed esce) 


IL RE (scorgendo Fernando). 
Sei tu! Oh vien, mio salvatore, 
Ti deve gratitudine il ‘tuo Re. 
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FERN, 


IEEE 


FERN. 


ItRRE 
FERN. 


IL RE (colpeto). 
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M’ha soddisfatto assai 
L'onor.i 

Al tuo valore 
Tu stesso dèi segnar pari compenso : 
La parola del re fin d’or t'è sacra. 
Sire, ho lottato, ho vinto | 
Per lei che adoro : 
Lontan sfidai la morte, 
Acceso dal suo amore: . 
Mi sorrise il valor... la chieggo a sposa. 
E sia: chi è dessa ? 
; Ebbene: 
È di tua Corte... * vedi... quanto è bella! 


Leonora ! 
SCENA III . 


Leonora, Fernando, I Re. 


Leon. (scorgendo Fernando) 


- Ciel! Fernando! 
sommo Iddio! Fernando! 


Il, RE (freddamente). 


Signora, il vostro cuore 
Mi chiese il vincitor... 


LEON. (a parte) 


ITIRE 


Oh! il guardo suo febbril! 
Su te, — che sol t'ammanti, 
‘Tremante, nel silenzio, — 
Dovria su te piombare 

Lo sdegno mio regal. 
Fernando mi domanda 
Devoto vostra man. 


Leov. (a sè) Che dice?! 


IL RE. Ed io vi dono... 

Vi dono a lui... i 
LEON. e FERN. Signor ?... 
IL RE. E partirai doman. 


(rivolto a Leonora con sarcasmo e tristezza) 


A tanto amor sorridi ognor beata — - 
Fulgente- brilla a lui, stella d'amor, | 


* (scorgendo Leonora che entra in scen 


ali 


pe 


ao, 
OI 
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L’inebria ognor, sirena idolatrata, 
i E nol tradisca un giorno il freddo cor. 
LEON. e FERN. 
« —Sarìa mai questo un sogno mentitore? 


IL=RE. Fra un’ora il sacro nodo a lui ti leghi. 


FERN.. O Sire, grazie: a te la vita mia 
Ti sacro e l’alma ancor. 
LEON. (al re) 
Ma tal nodo? 
Ir RE (piano a Leonora). 
Tu agisti 
Da cortigiana, ed io da re rispondo. 


(10 Re sorte conducendo seco Fernando.) 


SCENA IV. 


Leonora sola. 


Sogno o son desta? Lui! Fernando! Lui, 
Sposo a me! sarà ver? Tutto l’accerta, 
Eppure il cor non crede all’ insperato 
Evento. Ma accettar io posso forse ? 

No: ciò sarebbe infame: al suo valore 
L’infamia mia accoppiar! no no : mi scacci 
Maledetta : sia pur... Ma sappia tutto, 
Sappia che almen non sono traditrice. 


Pu 


Oh! mio Fernando, tutti i suoi sospiri 
Vorrìa sacrarti il fervido mio cor; 

Ma l'amor mio, di prece al par devoto, 
Il fato condannava al disonor. 


Malti 


Tu saprai tutto: ed io, da te sprezzata, 
Soffrirò quanto donna può soffrir, 
E allor, se l’ira tua sarà placata, 
Morir mi. fa, Signor, fammi morir. 


Pur 


Su, spietati, acchè tardate ? 
‘ Vuole il cielo il mio dolor, 
Tutti a me — ch’è un’ imeneo — 
Sparso sia l’altar di fior. 
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* 
RISE 
Già si schiuda a me Vavello, 
Già si getti il nero vel 
Sulla triste fidanzata, 


Che sprezzata, disperata 
Sarà spenta al sol novel. 


SCENA V. 


Leonora, Inez. 


LEON. Inez... . 

INEZ. E ver? tuo sposo 
Fernando!... 

LEON. No: sposarmi ? 


La sorte a me non serba tanta gioja, 
Ch’ei sappia tutto : cercalo... 

« L’amante fu del re » digli. Se a tale 
Novella imprecherà, sia pur. — Se mai, 
Pietoso come Dio, i 
Perdonasse, gli di’ che ognor prostrata 
Io pregherò finchè la morte, alfine, 
Abbia pietà di me che sarò lieta 

Di morire per lui: — 


Sappia questo da me. (Leonora esce) 
Sì: mia signora. 
INEz, - Sul mio zelo contate. Io vo... 
SCENA VI. 


Inez, Don Gasparo con GuarpIE. 


Don Gasp. (@ Inez) ‘ Fermate. 
E stretto ordin del re che m’assicuri 
Di voi: è forza che seguiate quella 
Guardia. 

INEZ. Signor! Che mai sarà ? pietade. 


(Don Gasparo consegna Inez alle Guardie che la condu- 
cono via.) 
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SCENA VII. 


Don Gasparo e LA CORTE, poi il Re, 
Fernando e Coro. 


Coro. Di già nel tempio santo, 
Di faci rilucente, 
S'intoni il lieto canto 
Gli sposi ad acclamar. 
Facciamo a lor corona, 
Il voto sciolga il cor.... 
Nell’avvenir remoto 
Sorrida a loro amor 
FERN. (entrando col re) 
Ah! che fra tanta. gioja 
Il cor più forte batte.... 
Pare sogno, un incanto,.. 
Alfin mi posso a’ cavalieri unir! 
IL RE (@ Fernando). 
La Corte sappia 
Quale mi leghi ammirazione a te. 
O vincitor de’ Mauri, 
Or Conte di Zamora ti proclamo, 
Di Monreal Marchese: a te quest'ordine 
Ancor. 

(st toglie dal collo una collana e la porge a Fernando) 
Don GAsP. (a parte) Ebben, signori, che vi pare ? 
UN CAV. Ire son generosi... 

DON GASP. + On! quale infamia! 
Pagar così tal onta... 

UN CAV. Ma tai nozze si fanno? 

Don GasP. D'accordo con la Chiesa 
Per isventar la folgore 
Che il frate minacciò. 


SCENA VIII. 
Gli stessi, Leonora. 


(Leonora entra in iscena pallida, vestita di bianco, contor- 
nata da alcune dame. IL Re al vederla esce. ) 


Don GaspP. \Leonora vien... La nuova 
Marchesa! 
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LEON. 


(scorgendo Fernando che la fissa amorosamente) 
Oh ciel! mi guarda dolcemente... . 
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Dio! m’ajuta. 


FERN. Splende 
Già l’artau, 

LEON. Andiam.... 

FERN. {Ma tremi.... 

LEON. AN! sì: di gioja... 

Dow GaAsP. (al Coro) Oh! infamia! 

FERN. Vien ti sorreggi al braccio 


(Fernando esce conducendo. per una mano Leonora, Le 


Dello sposo adorato. 


dame e parte del coro li seguono riprendendo canto) 


Coro. 


Di già nel tempio santo, ecc. 


SCENA IX. 


Don Gasparo E UN GRUPPO DI CAVALIERI 


DON GASP. 
CoRO. 
DoN GASP. 
Coro. 
DON GASP. 
CORO. 


DoN GASP, 


Coro. 
DON GASP. 


Coro, 
TEHIII, 


Oh! qual marchio di bassezza. 
E incredibil per mia fè. 

Ei sposar sì leggermente.... 

Chi fu amante del suo re. 
Ignoto qui giungea 

Senza nome nè allor. 

Fu creato marchese. 

Prence doman sarà. 

Domani a lui il collare 
D’Alcantara e tesor.... 

Poteri e mille onor... 

Gli pagano il valore del guerriero 
E insieme dello sposo il disonor. 


(I cavalieri, usciti cogli sposi, rientrano. I presenti mo- 
vono loro incontro come per chieder loro gli episodi — 


della festa. IL matrimonio fu compiuto. Tutti esprimono — 


la più viva indignazione.) 


TUTTI 


Ma almen lo sprezzo nostro ponga un freno 
Al suo poter se mai d’imporsi ardisse : 
Nessun di noi gli chiegga grazia o onor, 
Ei giaccia sol, dannato al disonor. 
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SCENA X, 


Gli stessi e Fernando. 


FERN, (con gi0ja) 


Celeste ebrezza 

M'inonda l’alma — 

O signori, ‘a voi pur vorrei tal gioja 
Trasfondere nel core. Il sogno mio 

Alla fin s'è avverato... V'ha qui in terra, 
Ben più caro? Che dite ? 


Dow GASP. e Coro (con fredda severità) 


FERN, 


Coro. 


FERN, 


SÌ: l'onore, 
E ver: ma a me l’onore 
Fu meta in ogni lotta: 
Fu la scintilla che infiammò il valore, 
Ed ebbe il culto 
Ardente e sacro d’un sincero cuore. 
Eppur per noi v’ha un bene 
Più sacro, ignoto a voi.,. 
Per l’averno! Che dite? 
Di tal maligno asserto io vo’ ragione... 
(raddolcito) 
Oh! mal compresi certo; ma all’ istante 
Deh vi spiegate ; a voi la mano, amici.. 
Rancor non ho. 


TUTTI (rifiviando la mano). 


FERN. 


TUTTI. 


FERN. 


“TUTPI. 


BALD, 


Tal nome, rammentatelo, 
In avvenir da voi 
Non l’accettiamo più. 
Oh? dannazione! tal’offesa sangue, 
Sangue chiede. 

i L’avrete! 
sangue... 

Su, andiam... 


SCENA XI. 
Gli stessi e Baldassare. 


\ Fermate ! 
Nè vi spiaccia, signor, l’alme febbrili 
Calmar pel cielo... 
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FERN. (accorrendo a Baldassare) 
Oh! padre ! 
BALD. Figlio mio! 
Don GASP. (con wonia) 
Lo sposo di Leonora!... 
BALD. (Y'espin rai) 
Oh! disonor! oh! infamia! 
FERN. Ma deh! parla; 
Qual onta mai mi acriuana 
SOTII: L’anel dato 
All’amante del re. 
FERN. All’amante del Re?! 
Oh! infamia! È questa derision d’averno. 
BaLp. Ma l’ignoravi tu? 
FeRNX. Allamante del Re! 
Io che il salvai da morte... 
BALD. Ti calma ei giunge... 


FERN.. . E venga: 
E tempo... 
BALD. Calma... 
FERN. Oh no: vendetta anelo. 
BaLD. Oh! mio figlio, ti calma... 
FERN. E vano, 0 padre. 


Anelo sangue... 
TUTTI. Quale Srlogna, dolor nel guardo suo! 


SCENA XII. 
Gli stessi. II Re dando mano a Leonora. 


FERN. (piantandosi davanti al Re) 
Son grato, o re, agli onori, 
Ai beni, agli alti sradi 
Cui m’elevaste or ora: 
Sì: mi fregiàr corone, umani vanti 
Ma a prezzo vile, 
O Sire, ehè il mio onore 
Infamemente li pagò — l'onore! 
IL RE, DON Gasp. e Coro. 
O ciel, di quell’alma 
La nobil fierezza 
S' esalta, s'irraggia 
Di santa vaghezza. 
L’infamia e ‘l'offesa 
Ripiomban su me, 
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E l’onta già arrossa 
i; Il volto del re. 
LEON. O amor, va disperso ; 
Straziato fu il cor — 
Gli renda il celeste 
suo nimbo l’onor — 
L’infamia e l'offesa 
Ripiomban su me, 
E l’onta già arrossa 
Il volto del re. 


 FERN. O amor va disperso: 


Straziato fu il cor — 
Mi renda il celeste 
suo nimbo l’onor — 
No: l’onta non sfronda 
I sacri miei allor — 
Disfido ogni accusa, 
Impavido il cor — 


Barp. (al Re) L’infamia e l'offesa 


Ripiomban su te; 

E l’onta già .arrossa 
Il volto del re — 

O amor va disperso: 
Straziato fu il cor, 
Gli renda il celeste 
suo nimbo l’onor — 


IL RE. Ma alfin, Fernando, credimi... 
FERN. L’oltraggio vuol vendetta... 
LEON. Inez non gli ha svelato... 
FERN. D’onta sol mi ricinse 

| La mano tua di Re. 
IL RE. Marchese ! 


FERN. Oh! no: nol sono, 
Tal titolo è un’ infamia 
E non l’accetto più. 
| (volgendosi verso la Corte) 
Al vostro onor, signori, 
Ritorni chi guerriero 
Lottava con la morte, 
Sui campi dell’ onor. 


LEON. (@ parte, a Don Gasparo) 


Inez ?... 
DoN GaSsp. | Racchiusa in carcere. 
FERN. (al Padre) 

Fuggiamo alfin. 


SI 


32, LA FAVORITA 


(Al Re togliendosi dal collo VOrdine avuto 
. A te tal fregio odiato 
Che l’onor mio pagò... 
La spada, rutilante nel fervore 
Delle lotte, mio vanto 
E onor, infranta getto, 
E ti colpisca il ciel. 
Maledico l’amistade, 
Maledico l’alta offesa, 
Che sul capo mi gettaste 
Pazzamente insieme all’or. 
Re, vi lascio: a voi il potere, 
A me onor sia dote ognor 
Leon. (al Re) Grazia, o Sire, su me compi 
Tua vendetta per l'offesa. 
(a Fern.) 
Nobil cuor! Già mi rimorde 
La coscienza, il suo soffrir. 
(al Re) 
Ma tu accogli la preghiera, 
O mi fa a’ tuoi piè morir. 
IL RE. La mia calma è già perduta, 
A tal’onta, a tal soffrir, 
Fuggi, ingrato: non © appresti 
Morte certa il pazzo ardir. 
Sotto il manto mio il rimorso, 
Sovra il trono sta il martir. 
BALD., DON GASP. e Coro. 
. Già incomincia, 0 Re, il castigo 
Che punisce il peccator. 
Sotto il manto tuo il rimorso... 
Sovra il trono sta il dolor. 
La sua calma è già perduta... 
Di Fernando al disonor. 
(Movimento generale. Fernando sorte seguito da Baldas- 
sare. I Cavalieri s’ inchinano al loro passare. Leonora 
cade svenuta.) 


FINE DELL'ATTO TERZO. 


LUNI 


Atto UOmnarto 


SSA 


La scena rappresenta il chiostro nel monastero di San Giacomo di Com- 
postella. — A destra, il porticato della chiesa, di facciata alla quale è eretta 
una grande croce sopra un cumulo di terra. — Qua e là, tombe e croci di 


legno. — L’alba è presso a spuntare ed illumina la parte più alta del mo- 


nastero — il davanti è ancora nell’oscurità per l' ombre projettate dalle 
muraglie, 


SCENA PRIMA, 


Baldassare e MonaAcI. 


Alcuni monaci sono prostrati a’ piè delle croci — glia 
nel fondo, scavano tombe, ripetendo ad intervalli :, 

Mon, Fratelli, oriam, qui, dove cessa il duolo... 

Oriam — prostrati al suolo. 

(Un monaco introduce dei pellegrini che st dirigono alla 
chiesa; ma s’arrestano al sopraggiungere di Baldassare) 

BALD. Preghiam, fratelli — il sommo Iddio, 

Che il cor toccava — al figliuol mio. 
Preghiam prostrati — al freddo avel, 
Plorando il santo — perdon dal ciel. 

(I Monaci ripetono l’invocazione di Baldassare — pot si 
allontanano, attraverso le arcate del tempio. — Un solo 
monaco è rimasto immobile, in atteggiamento accasciato. 
— È Fernando.) 


SCENA IL 
Baldassare, Fernando. 


BaLp, (accostandosi a Fernando) 
Tra poco, mio fratello, 
Un sacro voto eterno 
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| FERN. 


BALD. 


FERN. 


BALD. 


FERN. 


BALD. 


FERN, 
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Con vincolo novello 

Al ciel ti legherà. 
Quando lasciava il chiostro 
Pel mar mondan m’hai detto: 
« Va pur; ma tornerai » Mio padre, ebbene : 
Obbliar il mondo vo’ nel vostro santo 
Asil.... 

Figliuolo, 
Il cielo ti richiama 
A’ suoi favori: il cor a lui solleva — 
Sol vien da lui conforto nel dolore — 
Or pensa solo a lui, 
Fra il mondo e te l’abisso è già scavato. 
Mi lasci, o padre? 

Tu ten va nel tempio. 
Al letto d’ un novizio, in questa notte 
Giunto ammalato ed ora moribondo, 
Accorro senza indugio. 
Giovine ancora ? 
| Quale fragil fiore 
Schiantato dal soffiar di turbin fiero 
La morte, ahimè ! l’attende... 
Il guardi il cielo. 


SCENA III. 


Fernando solo. 


Lei! l’amante del Re! Giù, nell'abisso, 
Sotto a soffio infernal la gloria mia 
Travolta va nel fango, ed i bei sogni 
Svanir dal cor fidente ed amoroso. 
Angiol d'amor, larva adorata, 
Quando alla speme schiuso era il cor: 
Or qual visione sei dileguata, 
Addio per sempre, sogno d'amor. 


* 
* * 


Per lei di Dio l'amor obliava, 

Le avrei sacrato e sangue e onor, 
Pietà, gran Dio, dell’ alma schiava... 
Pietà, Signore, del mio dolor. 
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at 
Angiol d'amor, larva adorata, 
Quando alla speme schiuso era il cor: 
Or qual visione sei dileguata... 
Addio per sempre, sogno d'amor. 


SCENA IV. 


Fernando, Baldassare, MONACI, 


BALD. Ed ora vien... 


FERN. Nel tempio santo andiamo: 
O padre, andiam... 
BALD. Sì: vien, mio figlio, vieni. 


T’accoglierà il Signor.., 
SCENA V. 
Leonora sola. 


Fernando! Oh! quando 

Lo potrò ritrovar! In questo chiostro 
È l’asil che l’accoglie... Sotto questo 
Sajo, Signor, deh! fa che mi trascini, 
Fin’ a’ suoi piè. — Le forze 
Son stremate dal duol... son per morire... 
Di dolore... e son lieta... accogli o Dio, 
L’alma affranta:; ma fa che la redima 

Il perdon di Fernando. 

“Coro DI Monaci (nella chiesa). 
Il ciel distenda sovra te la mano, 
E il voto accolga che gli eleva il cor, 
Non t'attragga più mai rumor mondano, 
Il ciel t'infonda celestial fervor. 

| Lkon. Che intendo? E questo un voto 
Al sommo Iddio levato ? 
O è angiolo che migra 
Su nel ciel estasiàto ? 

FERN. (nella chiesa) 

Io mi sacro a te solo, o mio Signore, 
Deh! Ia tua grazia mi rinnovi il core. 
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Leon. Qual voce!.. Oh ciel!... Sacrato già all'altare ?!... 


FERN. 


LEON. 


FERN. 


LEON. 
FERN. 


FERN. 


LEON, 


Non v'ha più speme... Andiam... lo tento invano... 
Già sento in cor la morte... 


(cade affranta a’ piè della Croce.) 


SCENA VII. 


Fernando, Leonora. 


(uscendo turbato dalla chiesa) 

Compiuto è il rito! Pur, Signore, in fondo 
All’alma sento 

Segreta febbre, 


Che fin nel tempio m’ange... Ohimè! Qual sorte 


Orrenda !... 
(sforzandosi di risollevarsi) 
Oh ciel! che strazio! aita... gelo... 
(guardando attorno) 
Che avvenne?... un infelice, qui svenuto... 
(avvicinandosi) 
Fratel, coraggio... Oh ciel!... 
(indietreggiando con orrore) 
Non maledirmi... 
Fuggi all'istante — non profanare 
Con l’ empio piede — un sacro asil. 
Ten va: concedi — che pia la Parca 
Della mia- vita — disciolga il fil. 
Nelle sue sale — il re t’invita 
Ad irradiarti — d’infamia e d’ òr. 
Và: là più lieta — fulge la vita, 
Là ognor s'inebria — l’alma d’amor. 


. Fin a questo tuo chiostro 


Col piede vacillante, 
Fra strazî orrendi — senza speranza 
Sono giunta... 
. .. Ma tu, che m' hai schernito, 
Che più speri da me? 
Siam d’un errore 
Vittime entrambi — 
Cercai ch’ Inez svelasse 
L’abbietto stato a te. 
Confido nel perdon... 
Oh! credi... credi... 


i LO) 
VIE TITO 


] I” 
PERI 


FERN. 


LEON. 


FERN. 
LEON. 


FERN,. 
LEON. 


. FERN. 


LEON, 


.. FERN. 
.. LEON. 
FERN. 


LEON. 
FERN. 
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Presso a morire, no, non v'ha menzogna, 
Sciagurato, il messaggio non ti giunse.... 


Ti fu celato il vero: 


Fernando, accogli il mio sospir supremo. 
Deh, ‘Fernando, sii clemente 
Come il Dio che ti sacrò: 

Vedi in pianto una dolente 
Che a tuoi piè morir giurò. 
Son straziata dal rimorso, 
Non ha il sole più splendor; 
Ma la vita tronchi il corso 
Qui redenta dal tuo amor. 
La sua voce tanto amata 
Desta 1’ ansia nel mio cor... 
Deh! ritempra il tuo fedele, 
Che t implora, o mio Signor. 
La mia voce, un dì sì amata, 
Ti discenda in fondo al cor. 
Nella tomba ov’ io discendo 
L’amor tuo m’ arrida ancor. 
Addio mi lascia... 
Quello sdegno alfine 

‘Ceda a tanto soffrir: 
Ah! non lasciarmi sola, qui, rejetta, 
Di dolore morir. 

Vedi il pianto, lo squallore : 

D’un sol motto di perdon, 

Per il ciel, pel mio dolore 

Per la morte, fammi don. 
Va. ì 

Pietà; te ne scongiuro 
Per l'amor de’ lieti dì.... 

Quell’ accento in me l’amore 
Fa rinascer che svanì! 
i Sì, perdona a una morente, 
Cui di gelo si fa il cor.. 
(gli sî getta a’ ginocchi) 
Ciel! Leonora!... 
Grazia. !... 
| Iddio 
Sol perdona... 
E tu, mio amor?... 
Vien: io t'amo, t'amo ancor : 
Vieni: io cedo inebriato 
Alla febbre che or m'’ investe; 
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LEON. 


FERN. 
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Si: il mio sogno s'è avverato, 
L’alme stanche ravviviam. 
Vieni: déstasi ribelle 
Questa voce dal mio cor: 
Vien, ci attende in altro lido 
L’oasi dolce dell’ amor. 
Sì: la speme sospirata 
Or m’inebria di gioir.... 
Sì : il tuo amor mi fa beata 
Posso or lieta qui morir. 
Vieni: déstasi ribelle 
Questa voce dal mio cor: 
Vien, ci attende in altro lido 
L’oasi dolce dell’amor. 
Fuggiamo questo chiostro... 


LEON. (2norridita) Ciel! e il voto 
Coro (interno). | 


Non t’attragga mai più rumor mondano, 
Il ciel t'infonda il celestial fervor. 


LEON. (A Fernando) 


FERN. 


LEON. 
FERN. 


(A due). 


FERN. 
LEON. 


FERN. 
LEON. 


FERN. (abbracciando convulsamente la salma di Leonora) 


Ascolta quella prece.., In essa Iddio 
Ti parla... 

. 0h! vien; a te abbandono il fato 
Suprem... : 
No, no: rammenta il voto... il voto... 
Odo solo l’ amor... 

Vieni: déstasi ribelle 

Questa voce dal mio cor: 

Vien, ci attende in altro lido 

L'oasi dolce dell’ amor. 

Or vien... fuggiam... 
Non posso : le mie forze 
Esauste... 
Ciel! 
Ma muoio perdonata: 
Sii benedetto... Addio... là... oltretomba... 
Ricongiunti sarem... (spira) 


Oh!! Leonora! Gran Dio! 


(st abbandona disperato sul corpo esanime.) 


FINE, 
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